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Il titolo che mi è stato affidato, “L’innovazione al servizio della P.A.” è così imponente 
che mi torna alla mente un mio vecchio professore universitario che diceva “se dovessi 
parlare con cognizione di causa, dovrei tacere!” tuttavia il tema mi appassiona e dunque 
proverò a fare qualche riflessione con voi. 
La più lucida analisi che mi è capitato di leggere negli ultimi mesi sul tema 
dell’innovazione è il Rapporto dell’Economist sull’e-government, le cui conclusioni 
portano sostanzialmente ad individuare tre criticità che frenano lo sviluppo 
dell’innovazione nel settore pubblico. La prima è la mancanza di pressione competitiva; 
la seconda è la “tendenza ad inventare l’acqua calda” – come recita testualmente il 
Rapporto e infine una tensione all’innovazione in sé piuttosto che alla soluzione che tale 
innovazione dovrebbe produrre. 
Ebbene, credo che la presentazione che abbiamo avuto oggi – tra l’altro di estrema 
chiarezza, aspetto non banale né comune in questi consessi – è il risultato di una forte 
focalizzazione sull’organizzazione. 
Per più di un anno Consip e RGS hanno studiato i processi organizzativi sottesi alla 
conservazione documentale e a mio avviso è questa la chiave di volta di una iniziativa di 
successo come questa. 
Infatti lo studio dei processi è condizione almeno necessaria, se non sufficiente, senza la 
quale non c’è tecnologia evoluta che possa servire come correttivo: non c’è nulla di più 
infernale dell’ingegnerizzazione di un errato processo! 
C’è poi un altro fattore molto rilevante, ed è l’impegno a mettere a fattor comune le 
eccellenze, perché diventino patrimonio condiviso tra le diverse amministrazioni, in 
modo da non ripetere gli stessi errori, raddoppiare gli sforzi e moltiplicare gli 
investimenti. 
Sicuramente questo è un cammino non semplice, ed è perciò rimarchevole lo sforzo in 
tal senso di Ragioneria e del Ministero dell’Economia in generale. 
Infine, mi sia permesso ringraziare tutte quelle persone che nell’anonimato – ma con 
passione e impegno – hanno contribuito a questo risultato che è un successo per il 
Ministero dell’Economia, ma credo anche per il Paese. 


